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DONNE D’ARTE. Lia Rumma, gallerista napoletana, parla di sé raccontando le sue mostre

«Io, incorreggibile emotiva
sento le opere con il corpo»
Con il marito Marcello ha sempre seguito le avanguardie artistiche. Ha chiuso una rassegna di Ki-
feer e prepara un’antologica del proprio archivio. «Le discriminazioni mi stimolano a migliorare».

Odio l’Estate

La mutazione
animalesca
dello scapolo
di ferragosto

GAIA DE BEAUMONT

Brasile
La sterilizzazione
diventa legale
Sì alla sterilizzazione negli
ospedali per le donne che ne
fanno richiesta. Il Congresso
brasiliano ha annullato ieri, a
larga maggioranza, il veto
presidenziale sulla legge di
pianificazione familiare, che
cosìentreràinvigoreneipros-
simi giorni. Il presidente Fer-
nando Henrique Cardoso
aveva già riconosciuto pub-
blicamentediavercommesso
un errore, opponendosi alla
sterilizzazione, accolta con
favore, invece, dai vertici del-
la chiesa brasiliana, come mi-
sura per lariduzionedelnote-
volenumerodiaborticlande-
stini. Anche sua moglie, l’an-
tropologa Ruth Cardoso, s’e-
ra impegnata per l’annulla-
mento del veto. In Brasile, in-
fatti, il tasso di natalità è mol-
to alto, intorno all’1,9 per
cento.

Italia
Lieve aumento
degli aborti
Lieve aumento degli aborti in
Italia. Secondo l’Istat sono
cresciuti del 3,2 per cento tra
gennaio e novembre del ‘96
rispetto allo stesso periodo
del ‘95.Larilevazione,ancora
provvisoria, mostra che dopo
un calo del tre per cento nel
’95, le interruzionivolontarie
di gravidanza sono in ripresa,
ma continuano a diminuire
gli aborti clandestini. Erano
circa 45 mila nel ‘94, ultimo
datoaggiornato.

Telefoni
Il solito maniaco?
No, è il frigorifero
Non sempre le telefonate
anonime notturne sono ope-
radimaniacisessuali.Amole-
stare donne sole può essere
un frigorifero in avaria o una
toilette pubblica, com’è capi-
tato a un’anziana signora in-
glese. La «tranquillizzante»
rivelazione arriva dal servizio
reclami di British Telecom,
deciso a rassicurare le donne
vittime di molestie telefoni-
che. La compagnia ha spiega-
to, infatti, che migliaia di ap-
parecchi sono programmati
percomporreunnumerod’e-
mergenza in caso di guasto.
Ma a volte le cifre sono sba-
gliate.

Querelato
«Non voglio
donne “cessi”»
Dovevanopartecipare al con-
corso di bellezza «Miss Over»
perultraquarantenni,mailti-
tolare lehabollatecome«ces-
si, indegne di entrare nel mio
locale di bella gente». Indi-
gnate, ledieciaspirantialtito-
lo hanno querelato Massimo
Bernardi, proprietario del lo-
cale «Strega del mare» a Porto
SantoStefano.

NAPOLI. LiaRumma,galleristana-
poletana, possiede la tradizione
dell’arte nel sangue, signora d’arte
in tutto e per tutto, collezionista
persceltaculturale, congrandeco-
raggio e intuito si è da sempre di-
retta verso l’avanguardia. Assieme
al marito Marcello catturava ba-
gliorid’artedegliartisti concettua-
li,videodiartistiepittoridipittura
vera, vissuta; idee di segno e colo-
re, l’Europa della giovane arte; gli
artisti di area tedesca Mucha, Ri-
chter, Kifeer, Beuys; certo non di-
sdegnando gli azionisti viennesi
ArnulfRainer,HermannNitschné
i giovani artisti napoletani e i con-
cettuali-poveristi storici naziona-
li. Ché ora i giovani artisti napole-
tani, rinvigoriti e gagliardi che
pria,siconsorzianoartisticamente
oppure mantenendo leproprie in-
dividualità solidarizzano tra loro
esponendo in lungo e in largo, co-
mehannofattoultimamenteaRo-
ma da Fabio Sargentini parteci-
pando al Giro d’Italia d’arte, orga-
nizzato dallo stesso artista-galleri-
staromano.

Tramemoriae filologiadiquesti
ultimi dieci anni, Lia Rumma rac-
conta-attraversol’organizzazione
delle sue sudate carte -unapropria
idea di come popolare spazi espo-
sitivi, creando così continuità di-
dattica, nella convinzione supre-
mache quel che conta in artee per
la qualità della vita culturale na-
zionale è la ricerca spasmodica del
sommerso, dell’ombra che ci ap-
pare effimera e sfuggente arte, che
haunaevidenzachenonpuòesse-
re spiegata con la legge dell’ottica
borgheseesisottraealla logicadel-
la stessa percezione. Ma al tempo
stesso affonda le sue radici nella
leggenda dell’arte metropolitana,
e tracce delle mitiche «Atlantidi»
che popolano il mondo del som-
merso facendo affiorare lo sguar-
do,nonsoloottico,dello spettato-
reurbanoenon.

In sintesi Lia Rumma scava nel-
l’immaginario collettivo, estrapo-
landodallamassavorticisticadelle
quantità di opere create nel mon-
do dagli artisti quelle opere e que-
gli artisti che difendono con le un-
ghie econ identi lapropria indivi-
dualità, al di là della mercificazio-
ne e dell’appiattimento consumi-
stico.Maèancheunasignorad’ar-
te chedichiara:«Ognunoènel suo
cuore un amante dell’arte, a suo
modo dunque un immortale. Ar-
do completamente d’arte, vivo in
essa felice e dissolta... In anni pas-
sati conducevo una vita, a mio di-
re, beata; ma beata, altera e lussu-
riosa di un fiore che vive all’inter-
no di un campo sterminatod’arte,
dove le opere che degli artisti che
compravamo assieme a mio mari-
toavevanoilsaporedell’esclusivo,
del solo e unico irripetibile fare ar-
te che a noi entusiasmava; ci tra-
sformava inspiegabilmente in
bambini. Protagonisti della vita,
non della storia. In questo sono
una estremista: è così assoluto, co-

sì naturale, e il nostro rigore così
involontario e inflessibile da non
temere nessun confronto. Non lo
temevamo affatto, comunque ci
godevamoildubbioprivilegiatodi
un ruolo, con annessa la sua brava
fettadipotere,cistupivamodipar-
tecipare con mio marito, a questo
gioco per nulla futile... in un tem-
po nel quale tutti siamo invitati al
banchetto della storia a goderci il
dubbio equivoco dell’arte. Piutto-
sto sarebbe meglio dire il dubbio
trasgressivo dell’arte equivoca,
questanostracontemporanea,per
nulla decorativa né così esplicita
da sembrare godibile, usufruibile
tuttaesubito...».

Ecco una delle tante dichiara-
zioni della signora d’arte, parole
che nulla hanno a che vedere con
la malcelata forzosa sapienza ora-
colare delle tante sue coeve d’arte
ma neanche con galleristi, mer-
canti e collezionisti che disdegna-
noladidatticaeipercorsicollettivi
riproducibilie ripercorribilidatut-
ti, privilegiando solo l’interesse
personale.

LiaRummanonèarrivatadisor-
presa alla ribalta dell’arte contem-
poranea, piuttosto risulta essere
inevitabilmente un evento con-
cretoeoraaigiorninostricostruito
sulla memoria . Presto ci dice - do-
po la chiusura della mostra di Kie-
feer organizzata da lei a Napoli,
unagranderassegnadell’artistate-
desco in contemporanea con il
Museo Correr a Venezia allestita
dalla Biennale di Celant - la signo-
ra Rumma organizzerà una anto-
logica del proprio archivio d’arte:
video installazioni, opere di artisti
europei e internazionali, docu-
menti, libri, carte che, oltre a mo-
strare loro stessi, testimoniano la
storia dei coniugi Rumma, mer-
canti e collezionisti esemplari e
raffinati.

È il trascorso che sgomenta; è la
storia di un’affinità particolare; è
l’excursus appassionato di una so-
litudine esistenziale, aristocratico
sentimentochehafattodeiconiu-
gi Rumma una coppia a dir poco
autonoma e diversa rispetto al pa-
norama generale. In fondo Lia
Rumma potrebbe essere scambia-
taper latipicaeroinadelloStranie-
ro, della Sconosciuta in un dram-
ma espressionista; espressionista
l’aere perso dello splendido cara-
vaggismo della città di Napoli;
espressionista anche la scenogra-
fia, con quella solita lampada stor-
ta che illumina le tragiche sbraca-
ture della carne livida dipinta dei
nudi che la scenografia si era im-
prestata dalle deformazioni della
pittura. E infine espressioniste la
tecnicae il linguaggiochelasigno-
ra d’arte usa per affermare le pro-
prie fondamentali idee, non ulti-
maquellacheneifattid’arteognu-
no nel suo cuore è un immortale,
con una sfrenata gioia di sentirsi
anonima e sola. In fondo l’arte di
Lia Rumma è fatta di solitudine;
ma è la solitudine ardente, ricchis-

sima,vastacomeèvastalapromes-
sa della felicità, di chi non ha biso-
gno d’altro per vivere, che dello
spettacolo della vita d’arte vera,
vissuta.

«Mi creda, in fondo sono artisti-
camente una incorreggibile emo-
tiva, che assapora l’opera attraver-
so il sentimentodel tempo, tempo
poetico naturalmente. Ciò che ve-
doinun’operad’arte losento,eciò
chepensoquandol’analizzoconil
pensiero, lopensoperchéesisteun
linguaggio comune fra meel’altro
da me, l’opera d’arte per intender-
ci, fra me e l’autore. Non ci potrà
maiesserecoincidenzaconinostri
due “pensato”, benché il mondo -
inquestocasol’opera-sialostesso,
in quanto il modo del pensiero è
diverso, relazionato come è alle
nostre differenti esperienze e me-
morie. Eppure c’è similitudine,
perché entrambi abitiamo il mon-
doattraversouncorpochefunzio-
na fisiologicamente nella stessa
maniera».

Maèancheperquestosuosenti-
re che, comunque vadano le cose
in arte, il solo fatto che sia una gal-
leristamercantedi ideed’arteeper
giuntadonnasia inqualchemodo
osteggiata, indigesta, e per giunta
neanchetantotollerata.Auncerto
punto della nostra conversazione
Lia Rumma, quasi per riprendere

un suo vecchio discorso iniziato
quando assieme al marito curava i
lorocomuniinteressi,sembraqua-
si che il sistema maschile dell’arte
nonlasfioripernulla.Anzi, imper-
territa, inqualchemodolasolleciti
ad andare avanti con più vigore.
«Comunque, tanto per continua-
re il nostro discorso visibile e mo-
bileperdirlaconMerleau-Ponty, il
miocorpoèannoverabile fra leco-
se, èunadiesse.Èpresoneltessuto
delmondoelasuacoesioneèquel-
la di una cosa. Ma poiché vede e si
muove, tiene le cose in cerchio in-
torno a sé, le cose sono un suo an-
nesso o un suo prolungamento,
sono incrostate nella sua carne,
fanno parte della sua piena defini-
zione, e il mondo è fatto della me-
desimastoffadelcorpo».

Ora la sua voce è meno sorpresa
e il suo dire meno guardingo, Lia
Rumma è disegnata mentalmente
così come si avverte dal corpo e
dalla voce: è ciò che sente o per lo
meno il modo del suo sentire de-
termina anche il modo del suo co-
noscere, e quindi anche il cono-
sciuto. L’esteticità l’ha abituata a
dialogare fra il suo dentro e il suo
fuori, che altro non è se non un
sentirsi per meglio comprendere
ciòcheèdavveroaltro.

Enrico Gallian

Non sono untipo da vacanza.Le primeduesettimane di
ogniestate sonodi pessimo umore. Ogni anno è la stessa co-
sa. Madatochequesta volta erorimastoa casa dasolo, mi
erodetto: «Che meraviglia!Perquindici giornipotrò fare lo
scapolo!»
Erano mesi che aspettavoquelmomento, perchéda quan-
do mi sonoinoltrato nellavalle dell’età -diciamo- «avan-
zata», hospesso l’impressione dinonavere più interessi.
«Finalmente succedeva qualcosa di nuovo,ci sarà movi-
mento». Sì, movimento.
Per prima cosa, ogni mattina dovevo rifarmi il letto. Ho
sempreodiato spianare le lenzuola, forse perché miricorda
di quand’ero militare.Eraun compito che miveniva impo-
stoogni giorno, all’alba. Inevitabilmente l’incivile sergen-
te non sembravacontento e mi toglieva la serata di libera
uscita.
Questopensiero miossessionava finchénonmi son detto:
«Ma chi sene importa... non sono unmilitare!». Sicché, dal
primo all’ultimo giorno divacanza, ho lasciato in casa tut-
to così com’era.Stessacosaperquanto riguardava i vestiti e
la cura del guardaroba: ho optato felicemente per il nudi-
smo casalingo. Dopotutto è una disciplina che ha un suo ri-
gore, una filosofiadegli inizidel Novecento. Ma invecedel-
la sanatradizionetedesca, genere«Nacktkultur» (cultura
del nudo), misentivo piuttosto un nudista urbanocontem-
poraneo,molto più grossolano e disordinato nelle sueabi-
tudini.
Risolto quel problema, se n’è postosubito un altro: farmi da
mangiare.Ho perso molto tempoin giro per inegozi, sono
tornato faticosamente incasa, hopassatodueore acucina-
re un pasto straordinario che homasticato in quattro mi-
nuti. Ho poi perso un’oraa lavare le pentole e ipiatti e
un’altra a strofinare il pavimento.
Al terzo giorno, non mi divertivo più. Dodici ore spese in
cucinae dodiciminuti amasticare il tutto.A quel punto,
non avevoneanchepiùvoglia di uscire. C’era un’altrapos-
sibilità per sopravvivere all’estate: mangiare i fagioli can-
nellinidirettamente dalla scatola. Un modocomeun altro
per guadagnare tempo,eppure mi sentivo semprepiùtri-
ste. Avevol’impressione che ogni forchettatae ogni bocco-
ne non fossero altro cheunoscambioclinicoe la vita, do-
potutto, solo lacontinua riaffermazione dimalinconici
«déjàvu».
C’era sempre l’alternativa dei ristoranti mai ristoranti non
avevano nessuna intenzione d’esserequell’alternativa.
«Per quanti?» chiedeva il cameriere confinandomi di solito
nelposto più isolato, comese fossiun tifoideo.
Infatti, gli altri clienti, tracui tutte lebellissime donne che
avrebbero potuto essere mie, miguardavanocomese fossi
stato unoggettodi curiosità. Forsepericoloso, di sicuro un
eccentrico essere che mangiava cose strane: uccelli, rubini,
tarme ealtre entità che in boccadiventavano cibo. Così,
pernonfarebrutte figure, sonorimastoa casa a divorare
fruttaacerba.Nonho mai imparato ariconoscereun melo-
nematuro.
La sofferenza peggiore è stata lamancanza diqualcuno con
cui parlare. Non mi eromai resoconto diquanto tempo de-
volvevo alla conversazione familiare. A volteavevo lasen-
sazioneche il mio cencioso karmafosse statorosicchiato
da untopo. Ogni mattina,ancora in uno stato precaffeina-
to, per sentirmi meglio mitagliavo unciuffo di capelli. Da
anni non andavo più dalbarbiere e me li aggiustavo da so-
lo.
Ho perso quasi subito l’abitudinea parlare e ho cominciato
invece a tagliuzzarmi i capelli, ciuffo per ciuffo. Diventava-
no sempre più corti tanto che in dieci giorninon era rima-
sto quasi piùnulla.Così, ho iniziato a limarmi leunghie:
prima quelle dellemani poiquelle dei piedi. Poi a tranciare
lepellicine: prima quelledelle mani poi quelle deipiedi.A
parte lo «snip-snip»delle tronchesine, la casa era silenzio-
sissima.
Una sera,ha telefonato una signora d’una certa reputazio-
ne.
Miproponeva un appuntamento per la sera successiva, ma
ormai ero diventatomolto magro, senza capelli e con le un-
ghie smozzicate.Ero sicuro che miavrebbecrudelmente
preso in giro. L’emisfero educato del mio cervello le hadet-
todi no mentre l’emisfero impertinente è statodavvero
molto impertinente.
Per fortunacheavevo disimparato a parlare.

Dal 16 al 21 settembre a Milano

Fiera delle due ruote
Le signore
entreranno gratis
MILANO. Le due ruote si tingono di
rosa. Succede a settembre a Milano,
dovesiapreanchequest’anno,dal16
al 21, l’Esposizione internazionale
del ciclo e motociclo. La novità è che
le donne avranno ingresso gratuito
attraverso un passaggio riservato.
Nonsappiamosequest’agevolazione
incoraggeràilpubblicofemminilead
affollare la Fiera: in fondo se auto e
motoroboantinonhannomaiavuto
grande appeal per le donne, non si
può dire lo stessodiscooterebici.Re-
carsi al lavoro o a fare compere con le
due ruote è sempre un’esigenza di
tutte le grandi città strangolate dal
traffico. Tanto che a Roma, capitale
anche delle due ruote, una delle pri-
menominedelsindacoRutelli,appe-
nascesodalsuoSH50blu,fuquelladi
unaconsiglieraperledueruote.

E le iniziative in questi quattro an-
ni non sono mancate, dalla realizza-
zionediunaretediposteggiper imo-
torini alla progettazione di nuove pi-
steciclabili,allapossibilitàditraspor-
tare labici sullametropolitana,alme-
no la domenica. Le piste ciclabili so-
noessenzialiper invogliare lagentea
pedalare in tranquillità. Chi consi-

glierebbe a una mamma con bambi-
nosul seggiolino diavventurarsi nel-
lespiredeltrafficoedellosmog?

InAustria,GermaniaeOlanda,do-
veesistonoretidipisteciclabilidino-
tevole dimensione, il problema non
si pone. Da sondaggi effettuati in Ita-
lia, appare invece che il 30%deicicli-
sti preferisce circolare sulla corsia
stradale. Semplicemente perché an-
che dove esistono, le piste ciclabili
non consentono di raggiungere le
mete desiderate. Se vi aggiungiamo
l’aggressività dell’automobilista ita-
lianomedioelamancanzadirispetto
per le due ruote, ecco che le statisti-
che relative ai ciclisti vittime di inci-
denti stradalinondevonoimpressio-
nare. Nel ‘91 la percentuale di ciclisti
uccisinelnostroPaesesuperavaquel-
la di Francia, Grecia, Gran Bretagna,
Portogallo e Spagna. Insomma, se si
vuole incoraggiare ladiffusionedelle
due ruote, rosa e non, perché si crede
in una mobilità ecologica e che favo-
risca i rapporti umani, bisogna crear-
ne le condizioni. Più piste ciclabili
protette,piùrastrelliere.

Gabriele Salari

Riassuntodelle puntate prece-
denti:
FB siaggira con vile circospezio-
ne in una molto prestigiosauni-
versità delMidwestpiena di
scoiattoli,di procioni, e di ita-
liani che vivono nel terrore del
«politicallycorrect» e racconta-
no leggende metropolitane. FB
se le beve tutte.
A confermadei suoi terrori, una
giovane americana lo maltratta
come etichettatore di persone.
Solo cinque anni dopo FB capirà
che quellaera un’accusa fonda-
mentalmentegiusta.

Ungiornocapiscocheifoglistu-
denteschiammucchiatineicorri-
doisonogratis,eneraccolgoacaso
unofortementedidestra:gente
chesisenteperseguitata,nonsol-
tantoinfastidita,dafilmcomeBal-
la coi lupi.

Mi colpisce un’intervista col
capo della polizia, persona squi-
sita. Uno studente ubriaco si è
immerso nel lago semi-ghiaccia-
to per una nuotata notturna, e
non si è più visto. I genitori (do-
po una settimana tra i venti e i
venticinque gradi sotto zero) di-
cono che loro non disperano: è
un ragazzo fantastico, un vero
mattacchione, ottimo nuotato-
re; ritornerà. Il capo della polizia

non è d’accordo: «È sempre così:
poi in primavera, col disgelo
troviamo le salme, e allora la
smettono di dire fesserie».

Il paginone centrale è tutto
contro una cosa che chiamano
«PC». Mi commuovo, perché
proprio nello stesso periodo il
PC, in Italia, sta diventando un
ricordo. Però questi intendono
un’altra cosa. Ogni tanto scrivo-
no per esteso: «politically», e
non «political», correct.

Intanto seguo tutti i giorni la
faccenda del giudice Clarence
Thomas, nero e di destra, che
Bush vuole alla Corte Suprema.
Le femministe, e i democratici
in genere, lo accusano di avere
fatto proposte sconce ad Anita
F. Hill.

Queste accuse vengono defi-
nite, per denigrarle, «politically
correct».

I repubblicani lo difendono
dicendo che contro di lui si usa

lo stereotipo del negro stuprato-
re.

Queste difese vengono defini-
te, per denigrarle, «politically
correct».

Sto imparando molto: in pri-
mo luogo, che «politically cor-
rect» è usato da tutti come un
insulto. In secondo luogo, che
la parola «harassment» (molto
usata in «sexual harassment»,
molestia sessuale) è quella che,
nel parlato, avevo sempre inteso
come «arrestment».

Il guaio, con l’inglese, è lo
spelling. Bisognerebbe dire al
proprio interlocutore: «scrivi un
po‘ qui, che non ho capito». In-
vece gli si chiede lo spelling ora-
le, e quello snocciola uno scio-
glilingua incomprensibile al
quale si risponde «grazie, ho af-
ferrato». È così che ci si perde.
per sempre, a volte.

Per esempio la dizione «politi-
cal correct» continua a costitui-

re un mistero, per me. Qualche
mese fa sull’Espresso Paolo Guz-
zanti parlava di «political cor-
rect» e Gianni Riotta, in un arti-
colo su Micromega dei primi an-
ni ‘90, dice che quelli che fanno
parte del movimento chiamano
se stessi «political correct» men-
tre «alcuni critici» preferiscono
scrivere «politically correct». Per
giunta noto che diversi siti In-
ternet, tutti di destra, ogni tanto
usano «political correct».

Non è facile capire se lo fac-
ciano apposta; usare l’aggettivo
come avverbio è sbagliato, ma si
fa: per esempio in «real good»,
«reale buono» per «realmente
buono». Allora mando loro un
quesito, e lo mando anche ad
una ventina di amici che queste
cose le debbono sapere per for-
za.

Un sito mi risponde: «Thank
you so much per averci segnala-
to l’errore di stampa». Solo uno

sostiene in modo un po‘ confu-
so, che «political correct», è usa-
to come sostantivo. Gli altri ne-
gano, contro ogni evidenza, di
aver mai usato l’espressione. Gli
amici mi giurano che nessun
anglofono colto può dire o scri-
vere una cosa del genere senza
sentirsi male.

Non so proprio cosa pensare:
non riesco ad immaginare che
anche Guzzanti e Riotta siano,
come me, vittime abituali dello
«spelling». Dubito anche che sia
facile incontrare dei militanti
che qualifichino se stessi come
politicamente corretti. Sarebbe
come andare a cercare uno che
dica «io, di norma, puzzo di fo-
gna».

È che una volta, negli anni
’70, i leninisti di ogni tipo pro-
nunciavano tutti quanti con so-
lennità frasi come «questo di-
scorso è politicamente scorret-
to». Chi ha cinquant’anni e non
l’ha mai fatto, scagli la prima
pietra. Poi, in Europa, l’espres-
sione si dileguò, prima ancora
del leninismo; mentre in USA,
dall’interno stesso dei movi-
menti di sinistra, divenne sino-
nimo di «bigotto fanatico intol-
lerante, e, soprattutto, noioso».

(3. continua)

La vera storia del politicamente corretto

Il mistero irrisolto
di una esatta dizione

Il Sudafrica
lancia il kit
«post stupro»

Marocco
Sottosegretarie
nel governo

JOHANNESBURG. Un «kit post stu-
pro», contro l’eventuale inquina-
mento delle prove, da consegnare
alledonneviolentateprimadispor-
geredenunciaallapolizia.Èun’idea
delle autorità del Sudafrica, il paese
con la piùalta incidenzadiviolenza
sessuale, che - secondo il «National
network on violence against wo-
men» - detiene il macabro record di
unostuproogni83secondi.

A presentare a Pretoria questoné-
cessaire, il primo del genere al
mondo, che andrà in distribuzio-
ne da gennaio, è stata Geraldine
Fraser-Moleketi, responsabile del
Welfare sudafricano. «Contiene
anche una busta per gli indu-
menti intimi sporchi della vitti-
ma - ha precisato il ministro - che
sarà consegnata alla polizia senza
danneggiare le prove».

Il kit d’emergenza comprende,
inoltre, mutande «usa e getta»,
una coperta, articoli da toilette,
un analgesico e una lista di nu-
meri di telefono di assistenti so-
ciali.

RABAT. Per la prima volta in Ma-
rocco le donne sono state ammesse
al governo. La storica decisione è
statapresadareHassanII,chehaap-
pena varato un nuovo governo con
ilcompitoditraghettareilpaesealle
elezioni dell’autunno prossimo. Vi
figurano anche quattro donne con
le carica di sottosegretario, tra le
quali Nawal El Moutawakil, 35 an-
ni, campionessa dei 400 metri a
ostacoli alle Olimpiadi di Los Ange-
les nell’84. Fu la prima donna araba
e africana a conquistare una meda-
glia d’oro e adesso le è stato affidato
l’incaricodi sottosegretarioallagio-
ventù e allo sport. La stessa poltro-
na, ma per la cultura, è stata asse-
gnataadAzizaBennani.Lealtredue
colleghe, Amina Belkhadra e Zouli-
kha Naciri, sono sottosegretarie ri-
spettivamente alle miniere e agli af-
fari sociali. Inoltre, Re Hassan ha al-
lontanatodalgoverno,rimpiazzan-
doli conpersonalità indipendenti, i
ministri legati a partiti politici, per-
ché possano condurre liberamente
lalorocampagnaelettorale.


